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Nella  Stamperìa  del  S.   Offizio  a  S.  Toramafo  d'  Aquino 
Con  lìcenT^a  de'  Superiori  . 
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FR.  RAIMONDO   MIGLIAVACCA 

DELL'   ORDINE  DE'   PREDICATORI. 


l'    EDITORE,    E     I     RACCOGLITORI 


^  indifferenza  o  fiu  preffo  il  naturai  contraggenio^  onf 


è  fama  vi  prejìiate  ,  Orator  cbiarijftmo  ,  ad  afcoltare  le  vojìre  laudi , 
ci  tenne  buona  pezza  fofpefi  [e  dovevamo  pur  a  voi  prefentare  con 
quc/li  poetici  componimenti  un  leale  tributo  della  no/Ira  venera- 
zione .  Ma  fu  poi  finalmente  dijjtpato  ogni  no/ìro  dubbio  dall'  av- 
vertire che  gli  Uomini  fofìanzialmente  grandi  non  vanno  al  certo 
in  traccia  delle  lodi  ^  né  le  bramano  con  anjietà  fovsrcbia  ;  ma  non 

a  a  hanno 


hanno  neffur  coflume  ài  rkufarmfi  ^  e  di  evitarle  afettatamn- 
te ,  ov'  ejfe  facciane  lora  incontro  col  manto  raccomandabile  del' 
la  fobrieta  e  della  moderazione .  Terciocchè  veggon  ben  ejfjì  quan- 
to da  cotal  ejìrinfeco  omaggio  che  fi  rende  alla  lìirtu  ,  ne  rifulti 
ài  edificazione  e  di  eccitamento  agli  animi  generofit  e  ben  fatti  ; 
i  quali  nel  tempo  flejfo  che  ammirano  in  altri  quefìi  irrefraga- 
bili contrafiegni  di  Jìima  e  di  onore  ,  fii  accingono  a  meritarfeli 
anch'  ejjt  quandoccbejfta  .  ,^ggiungafi  pur  anco  a  quefta  verità  un 
altro  non  meno  plaufihil  riflejjo  y  eà  è  ,  che  la  mode  fila  flsJ/^L^ 
delle  lodi  ricufatrice  ,  onde  viepiù  fé  ne  dilati  f  ufo  ed  abbiafit 
in  pregio ,  dee  fofferir  anch'  ella  con  pace  il  fuo  panegirico  , 
Queflo  àoppio  ragionevol  motivo  mi  fembra  mirabilmente  accon- 
cio a  giufiificar  non  meno  il  graàimento  vojìro  nell'  accogliere  , 
che  il  noftro  coraggio  nell'  offerirvi  cofa  forfè  ài  prim'  abbordo  alle 
vofire  maffime  ripugnante  .  Voi  che  fapete  ù  bene  perfuader  cJ 
convincere  l'  altrui  animo  >  mojìratevi  anche  docile  ed  arrende- 
vole al  pefo  delle  noffre  ragioni  i  le  quali  mentre  difenàono  la  vo- 
fra  condifcendenza  ds  ogni  taccia  di  vanagloria ,  ci  procurano 
altresì  /'  onore  della  vojìra  ine/limabile  grazia  ,  in  cui  vi  fup- 
plicbiamo  per  gran  maniera  a  tenerci  perpetuamente  raccoman* 
dati . 


PELMOLTOREVERENDO   PADRE  G.  G. 


Della  Comùainia  di  Gesù  . 


«^ 


Entre  col  franco  ingegno  ,    e    lo   ftil   dcftro 
Sì  chiaramente  ne    difvdi  ,  e  efprìmi , 
I    più    elevaci    fenfi ,    e    più    fublimi 
L'  orme  feguendo  del  tuo  gran  Maeftro  . 


Ed  or  foave  ,  or  pien  di  nobil    eftro 

La  virtù  pingi  ,  e  il  vii  piacer  deprimi, 
Or  del    Cicl    parli,  e    tal    idea    e'  imprimi. 
Che  ne  par  dolce  il  calle  ,  ed    è    sì    alpeftro 


Tale  la  penfatrice  anima  bee 

Puro' piacer  ,  che  le  fopite  membra  -  • 
Quafi  abbandona  in  ce  fol  fifa ,  e  aflorta  ; 


E  agli  atti,  al  parlar  grave  ,    all'  alte    idee 

C^cl    tuo    fteflb    veder    Angiol    le    fembra  , 
Che    un   divin    Sole    in    petto  imprefTo  porta 

A 


DELLO     STESSO, 


L  divin  libro ,  che  fu  T  ali  alzato  (a) 
Col  favor  della  fua  Aquila  altera 
Iti  man  di  Dio  vide  Giovanni  ,e^  era 
A  più  fuggcUi  chiufo  ,  e  altrui  celato. 


Aperto  alfine   I'  ha  in  tua  man  fidato 

V  Angelo  del  Panaro ,  e  per  te  fpera 
Dal  vaneggiar  della  profana  fchicra 
Vederlo  a  sì  perduta  età  guardato. 


Che  nulla  ignoti  tu  di  quanto  mai 

Di  più  profondo  è  fcritto  in  quelle  carte; 
Né  Ibi  gli  oppoftì  error  conofci  ^  e  fai, 

Ma  s'  altri  delirando  fi  dlfparte 

Da  quel   libro  divino,  in  man  pur  hai 
Da  penetrargli  in  cor  le  chiavi,  e  1'  arte. 

(a)  Il  libro  veduto  dA  S,  Gio.anni  ,  e  raoftrjto  dall'  Angelo  ioite  j  fecondo  T  interpretazione  del 
Marianna  ,  de',1*  Eftio  ,  e  d'  altri  contttie^a  la  divina  Sctitiuta;  alla  quale  interpretazione  (ì 
atricne  il  Foeia  ficcome  a  meglio  ogportun»,  or  cli«  Q  parla  di  un  Oratoie  ,  che  è  altcm* 
pò  medcfimo  li.^iuifitoie  di  Mode 


X  I  I  I  x 

PEL  SIC.  CO.  SENATORE  LODOVICO  SAVIOLI 


Che   Paolo   tu  imiti ,    ed    aureo  fcenda 
Dal  facro    labbro  d'  eloquenza  un  fiume. 
Che  fquarciata  agi'    infermi  occhi  la  benda 
Di  pura  fede    in  lor  diffonda  il  lume: 


O  come    Geremia  mortai   vicenda 

Frutto  minacci    d'  infedel    coflume , 
E  a  cader  prefta  in  mille   modi  orrenda 
Annunzj   al  peccator  1'  ira  del  Nume  ; 


T'  ammira  ognuno  :  a  te  denfa  corona 
Tacita  forma  la  brsmofa  gente , 
Ed  è  in  tua  mano  d'  ogni  cor  la  chiave . 


Quefto  che  è  pur?  fc   non  che  in  ■  te  ragiona 
.  pi  pio  lo  fpirto  ;  Egli  e'  empiè  la  mente  , 
Egli  il  parlar  ti  die  forte  e  foave. 


X  I  V  )(' 

DEL   NOBIL    UOMO    SIC.    AB.    GIUSEPPE 
GUASTAVILLANI. 


Odi,  o  Bologna?  ah  che  tal  forfè  un  giorno 

Era  di  Giona  rabbuffato  il  tuono  ! 

Ninive  udillo,  e  ne  ulular  d'  intorno 

Le  reggic  ,  i  templi  ;  e  i  rei  gridar  perdono 


Forfè  r  ire  così  degli  Empi  a  fcoino 

Oggi  bollian  preffo  all'  etereo  trono, 

E  mentre  antichi  cali  io  narro ,  e  adorno , 

Bologna ,  ah  che  di  te  forfè  ragiono  ! 


Giuftlzia  air  arco  già  porgea  la  mano, 
E  d'  ogni  indugio  impaziente  ardea 
V  ardua  faetta  che  non  cade  invano. 


Oh  te  infelice,  fé  al  gran  rifchio  in  faccia 
La  profetica  voce  ancor  tacca  ! 
Oh  voce,  oh  giorno,  oh  falutir  minaccia! 


)(  VX 

PETRONII     IGNATII    ZECCHINI 

fiiìofo^bt  Medici  é'  anatomici  Bononienfa . 

ELEGIA. 


Ofli  ccnfores  adfint ,  qui  fingala  callent , 

Et  qui  nafuti  foecida  cunfìa  putant  . 
Ipfe  raeam  dolco  card*  vim  mentis  opacam  , 

Paucaque  pofTc  virum  nofcere  profìteor. 
In  tenebris  lucem  ,  quieto  Inter  nubila  phoebum , 

Et  nox  atra  manct ,  ncc  nitec  alba  dies. 
Nec  me  :  fub  denfo  rerum  primordia  velo 

Anglum  cunfla  fatene  condita  philofophum. 
Piìefcius  iramenfo  veftor  nec  Balbus  in  alto , 

Nec  genus  omnc.fenum  fiderà  certa  videe. 
Anomalis  merfus  quoti es  Morgagnius  h^rct 

Induftr-i  fcftis  arte  cadaveribus? 
Scrpat  burnì  licèt  hic  terrena  latcte  fatctur, 

Nullum  qui  temere  juditium  tulcric  . 
H.-EC  ,  Chrlfti  Legate  5  moncs,  &  ncfcia  falli 

Te  Oratorcm  unum  gens  vocac  ingcnunm  . 
Attamen  infipiens  dolct  audax  atque  fupcrbL;s, 

Queraque  accepta  Deo  cundla  referrc  piida  ; 
Hunc  aflentator,  fcnrrae ,  pucrique  celebrane. 

Voce  quibus  nugas  venditac  aitifonà. 
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X  V  I  )( 


Inde  tuaai  ,  Orator ,  methodum  diftringic  acucam  » 

Arduicace  ftili  vel  nocat  eloquium.  ^  ♦ 

Aut  cum  nos  doceas ,  carpir  ,  fermone  pedeftri 

Nota  fibi  repsti,  quae  prius  aure  tener. 
Dicane ,  qui  hxc  audenr  nafo  fufpendcre  adunco , 

An  nova  qu^renti  Rcligio  ipfa  nova  eft? 
Hoc  fcio:  quod  decer  iisc  laus  Te  fuprema  docentem; 

Ardua  quod  nitide  dixcris  &  noviter . 
Uc  capiar  vulgus  non  tam  fublimia  doflus , 

Quam  fide  plebcjus  doftiloquum  fuperat  \ 
Quod  videat  cenfor ,  pudeat ,  converfaque  laudes 

Solvat  lìngua  tuas  ,   ut  tui  vcrba  fluunt . 
Abnuit?  buie  igitur  petulanti  opponat  Aquinas 

Afpc(flum  fidei,  qua:  raovet  Aurelium. 
Quamvis  dicentes  utrofque  audivic  in  uno 

Te,  iftos  qui  Patres  cxprimis  ore  duos. 
Vincis....dixlfr:m,  tuus  uc  cenfor  fremat  audax. 

Ut  vel  te  magnum  praedicet  ,  aut  filear, 
Ifto  vel  fpreto,  mentenn  Oratoris  &  artcm 

Ingenuam  colimus  Carmine  perpetuo -, 


X  V  I  I  )(' 
DEL   SIC,  LUIGI   CERRETTI 

Mudane  fé , 

Accademico  Ducale  Diflonante. 


Remio  della  Virtù  fu  ognor  la  lode 

Quanto  fincera  più,  tanto  più  bella. 

La  compra  il  vile,  e  non  la  cerca  il  Prode, 

Ma  non  la  fprezza  poi  ,  fé  il  fregia ,  e  abbella 


Quinci  poiché  dell'  aurea  tua  favella 

Molto  diffe  la  Fama,  e  molto  s    ode. 
Te  loda  il  Canto  mio,  te  Saggio  appella; 
E  de  i  gran  Nomi  è  il  Canto  mio  cuftode 


So  ben  che  poco  ti  lufinga  il   petto 

Suon  di  canoro  applaufo ,  e  menzognera 
Aura  noi  move  di  terreno  affetto  ; 


Ma  per  ciò  pur,  degno  viepiù  ne  fei  ; 

E  un'  Arte,  che  il  gran  Dio  lodò  primiera. 
Tu  minlflro  di  Dio  fdegnar  non  dei. 
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)(  V  I  I  I  )C 
DEL   SIGNOR    ABBATE   GIUSEPPE   FERRARI 

Afo  ciane  fé  , 

Paf.  Are.  fe  Accademico  Ducale  Diflbnantc  . 


O  non  r  intcfi  mai  >  che  ingrata  forte 

II  tenne  ognor  dal  mio  Panar  lontane  ; 
E  già  m'  invecchio ,  e  1'  indifcrcta  Morte 
Più  volte  entro  il  mio  crin  cacciò  la  mano. 


Ma  fo  il  grido  comun,  che  altiero,  e   forte 

Stancò  dtl  fuo  gran  nome  il  Monte,  e  jI  Piano 
Italia,  Italia,  a  che  le  guancie  fmorte? 
Vivon  tue  glorie,  e  il  tuo  valor  fovrano . 


Vivon  ne'  Figli  tuoi  :  Regina  ancora 

Te  fofìengon  Virtude  ,  e  i  facri  Ingegni 
E  il  Rivale  ftranicr  t'  invidia,  e  onorai 


Ch*  oltra  il  cammin  del  Sole  i  fafti  fuoi 
Roma  fegnò ,  non  fol  pe'  vinti  Regnt; 
Ma  perchè  Madre  d'  immortali  Eroi. 


)(!  I  X  )( 
DEL    M.  R.  P.   BENEDETTO   CASALINI 

Leti.  Giub.    de'  Minimi  fra  gli  arcadi 
Brme/^o   ^nteate . 


On    di    licore    ibleo 

S'     afpergano    i    miei   carmi  ; 

Non    mi   circondi    il    crin   delfico  alloro; 

Né    di    plettro   dirceo 

Oggi    il    mio    fianco  s'    armi . 

A  teffer  laudi  a  Lui,  che  in  verfi  onoro. 

Quella    fua    cetra    d'    oro. 

Che    al    bel   Giordano    in    riva  , 

Piena    d'    eterne    cure , 

Nunzia    d'    alte    venture, 

V    aure    fcuotendo    ordiva 

Canori    inni    celefti , 

Il    Profeta    reale    or    qui    mi    appreftì. 
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Fervida    voglia    or    move 
A    celebrare    il    vero , 
E  a  RAIMONDO  formar  corone ,  e  fregi 
Non    bellicofe    prove. 
Non    fortunato    Impero 
Io    prendo    in    cura,    nò    caduchi    pregi; 
Ma    facri    farti    egregi . 
O    Vati ,    a    Lui    conviene 
Or    qui    recare    in    dono 
Altri    carmi ,    altro    fuono  , 
Che    quelli    d'    Ippocrcnc  ; 
Poiché    fovra    il    fuo    crine 
Folgoreggiano    fol    fiamme    divine. 

Foco   eterno   d'    Amore , 

Che    in    Ciel    beando    fplcnde , 

E  dal  Padre ,  e  dal  Figlio  in  UQ  procede , 

Del    fuo    cclefte    ardore 

V    alma    a    RAIMONDO   accende, 

E  gli  ferpc  nel  petto ,  e  in  cor  gli  ficde , 

E    più,    eh'    altri    non    crede. 

Gli    rifchiara    la    mente; 

Onde    comprende    cofc 

Sacre    mifteriofe , 

£    ofcurc    a    vulgar    gente  ; 

E    tue    fcmbianze   ercrne , 

O   fanta    Verità,    chiaro   difcerne. 


XXIX 


Quinci    franco   rivolge 
Alte    materie    ignote, 
E  i  più  profondi  arcani  a  parte  a  parte 
Penetra  ,    intende  ,    e    fvolge  , 
E    con    facili    note, 
E  chiare,  altrui  con  raaglftero,  ed  arte 
Quanto    Egli    fa    comparte . 
Egli    addita    de    T  Etra , 
E    di    giuftizia    i    veri 
Glorlofi    fentieri  . 
Move    anche  ,    umilia ,    e    fpetra 
Ogni    afpro    Cor    feroce  , 
E  lume  a  i  paffi  altrui  reca  fua  voce . 

Voce ,    eh'    or    fiera    tuona , 

E    turbe    immonde,    e    dolce 

Scuote    da    duro    Tonno ,    e    da    ritorte 

Le    fcioglie ,    e    le    fprlglona  ; 

Onde    fuggon    difciolte. 

Le  ftrade  dd  piacer,  che  fofche,  e  torte 

Guidano    a    eterna    morte. 

Or    foave  rinfranca 

A    i    debili    la    fpeme , 

E    al    tergo    sì    li    preme, 

Che    fé    la   carne    (lanca 

Move    feroce    guerra 

A    lo   Spirito    pronto,    egli  la  atterra. 
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Voce,    che    come    frange 

I  Cedri    più    robiifti , 

Che  del  Libano  in  vetta  ergon  le  chiome  i 

Così    fommette,    e    infrange 

Gli    alteri    Spirti  ,    onufti 

Di  fafto ,  e  gonfi  per  un  chiaro  nome. 

Voce,    cui    cedon    dome 

Le    torbide    inquiete 

Cure,    onde    T    uom    fi    lordi^,     tu    .; 

E   de    r    oro    1'    ingorda 

Infaziabii    fere , 

Che    pafce    brame    immonde , 

E    di    pallida    invidia    i    femi    infonde  . 

Voce,    che    al    par    di    quella 
De    le    trombe    guerriere , 
Che    atrerraron    le    torri ,  e  ì'  alte    mura 
Di    Gerico    rubella , 
Abbatte    voglie    altere 
Nate    da  guafta ,   e    disleal    natura , 
Che    le    Virtù    non    cura , 
Sgombra    da'    noftri    petti 
Le  paiEoni ,  antiche 
De    la    Ragion    nemiche. 
Così    de'   neri    affetti 

II  cor    fpcdito    e    fcarco 

Apre    a'    faggi    dcfir    ficuro    varco. 


JC3f  UI,JC 

So  ben,   che   il    rio   Satano, 
Come    Lión  ,   che    rugge  , 
Va  in  traccia  d'  alme,  a  divorarle  intento» 
Ma    qui    s'    aggira    in    vano  ; 
Perchè    fue    zanne    or  fugge 
Ogni    fpirto    mortai    più    imbelle,   e   lento  , 
Fatto   or    già    deftro ,    e    attento . 
Chi    cerca    or    più   le   ree 
Cifterne    diffipate  ? 
Chi    de    r    impuro    Eufrate 
L'    acque    fangofc    or    bce? 
Con    cor    cangiato,    e    puro 
Tutti    prendon    cammin    dritto,   e    fccuto.     ' 

Vantino    pur    fupcrbi 

I    già    calcati    Roftri 

In  Grecia,  e  in  Roma  i  più  fcclti  Oratori  i 

E    i    Nomi    lot    pur    ferbi 

La    Fama    oltre    a'    dì    noftri . 

RAIMONDO  è  degno  di  più  faldi  onori; 

Ch'   eì   fa    le    vie   de    i    Cori  ,  ■^■ 

E    con    foco    divino , 

Che    non    fìa    mai    fi    eftingua, 

A    Lui    purgò    la    lingua 

Ardente    Serafino , 

Come    al   Profeta    eletto; 

Ei  lo  Zelo  di  Paulo  ha  tutto  in  petto . 
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Del  p.  maest.  gianfrancesco  conti 

S>e  Servì    di  Maria 

Pubblico  Profeflbre  di  Teologia,  e   Teologo  dell'  lUuftrifllmo 
Magiftr»to  in  Ravenna , 


Oce  foave  al  par  di  molle  auretta  , 

Che  pafTa,  e  increfpa  lievemente  V  onda» 
E  i  cor  volve  a  piacer,  così  gli  alletta 
Come  fcuotc  aura  facile  ogni  fronda  : 


Vocc',  che  al  firon  d'  akiflìma  vendetta 
Orribilmente  mettefi  profonda 
Siccome  tuon,  che  di  Sionne  in  vetta 
Sbarbica  i  cedri ,  e  li  divelle ,  e  sfronda  ; 


Voce  che  vien  d'  in  fu  1'  Orebbo,  e  il  Sina  a 
E  pel  Deferto  pafla,  e  Egitto  fende 
Suonando  alta  in  Idume,  e  Palcftioa: 


Qucfta  è  la  voce,  che  dovunque  fccnde    ^ - 
Apportatrice  va  d'  aura  divina  ; 
E  in  Te,  RAIMONDO ,  ora  il  mio  Rcn  V  inrende 


XX  VX 
N.    W.    SOCIETATE    JESU. 


EnirPAMMA. 

X^JvTi  fl-fe  Ìk  irò uar OS  yMjn'iiiv  hì?^itoì  più  av^ìj^ 
iiis  Tf«  Tafé^vv  liCiTa  TxviH  «Vii  • 

*Klhu  rx^  av  hsyyj  uMn  ,  lyuy'  j  tri  tA^S'éJ  putet 

E  T  I  G  R  ^  M  M  ^. 

X  Am  mellita  tuo  facundla  profluit  ore, 

Dulcis  uc  omoigenls  auribus  illa  fonec . 

Slcque  animos  hominum  fle<5Vis,  fic  pcflora  mulces , 
Uc  te  noftra  oculis  corda  videre  putcm. 

Aft  a!ii  haec  mcmorcnt  :  ego  te ,  quod  cuilibec  aptas 
Ingenio  quacvis  ardua ,  in  aftra  feram . 
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DEL    SfG^^&NATrOrjlE   M^ARC^.    GIUSEPPE 

ANGELELLI. 


«{•fcj-i 


E  al  grave  ùion  della  terribif.  voce. 
Onde  il  Profeta  già  Ninive  empia. 
Quella  gente  proterva  infida  ,  e  ria 
A  pentimento  volfe  il  cor  veloce; 


Perehè  air  udir  cj'  un  Nume  eftinto  In  croce 
Il  fovrano  voler,  la  legge  pia  , 
Da!  mal  non  fuggi ,  e  qual  pur  fofti  irt  pria , 
Feifina,  br^anQÌ,ci;q  che  più  ti  nuoce? 


Forfè  fpirto  ^elcftc  or  non  difcende ^,^^^ 

Sul  tuo  RAIMONDO,  e  come  Giona  anch'  cfTo 
Forfè  di  fanto  zelo  or  non  s'  accende? 


Non  di/ìlmili  entrambi  i  in  te  lo  ftc/To 
;,         Fervor  dei  Ninivici  or  non  s    efiende , 

^^<:,Ì.^  ,Wn,-ConQfci,  e  fiegm  il  mal  da  prc/To, 


)(  X  V  I  I  X 
DEL  SIC.  DOTT.  GAETANO  FATTORINI  P.  A. 


Ual  tu  fia  :  fé  del  Ciel  fpirto  ,  o  Profera 
Le  voci  avvezzo  a  interpretar  di  Dio 
Dir ,  SIGNOR ,  non  faprei  :  tuo  ftil  mi  vieta 
11  deciderlo  ,  e  in  dubbio  è  il  penficr  mio . 


Scorre  tua  lingua  oltre  V  umana  meta  , 
O  le  virtudi  efalti ,  o  V  empio  e  rio 
Vizio  condanni:  o  al  Giudo  manfucta, 
O  irata  parli  a  chi  è  nel  ben  reftio. 


Ma  folle  a  che  dubbiar?  Già  in  te  favella 
Quel  Dio  poffente,  che  facondo  refe 
Chi  tolfe  al  fallo  Ninivc  rubella. 


Sì ,  che  in  te  parla  ;  e  tu  n'  avrai  gran  frutto , 
Se  alfin  noftr'  Alme  al  ben    oprare  intcfc 
L'  idol  vorran  di  Balaal  diftrutco. 
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X  X  V  I  I  I  X 

DEL    M.   R.    P.  D.    GAETANO    D  E  R  I  G  O 

Bernahita  T.  ^. 


CANZONE 


Occ    tli    Dio ,    che    fcendl 

Sul    labbro    di    RAIMONDO  > 
E    i    cuor    più    freddi    accendi, 
E    fmorzi    il    fuoco    immondo  5 
E    fgorabri    T    uman    pecco 
D'    ogni    ribaldo    affecco. 

Or    fei    leggiera    aurecca. 

Che   appena    increfpi    1'   onda , 
E    il    tuo    foffiarc    alletca 
Chi   fiedc    in    fu   la    fpondaj 
Or    fei    gagliardo    vento. 
Che   atterri,   e   fai   fpavcnto . 

Ma   ili    pur   dolce,   o   fiera. 
Tu    fempre    fei    T    iftelTai 
Per    te    fi    vede    intera 
La   fanca   Legge   efprefiaj 
E    penetrando   al    cuore  j 
Converti   il  peccatore 


;(  X  I  X  X 


Te  fenfono   i  viziofi,' 

Cangiando   amori,  e  voglie; 
E   fatti    al    Ciel    graziofi , 
De'    vizj    lor    le    fpoglie 
Lafciano   appefe   al   Tempio, 
De'    lor    compagni    a    efempio . 

Porgono    a    te    1'  orecchio, 

E    lafcian    vezzi,    e    ciancìej 
E    gittan    via   lo    fpecchio , 
E    cuopronfi    le    guancie 
Di   falutar  vergogna 
Le   Figlie   di    Bologna. 

Più    d'    una    volta    anch'   io 
T'    udii ,    voce    pofTente  ; 
Parvcmi    il    fangue,    oh    Dio! 
Quafi    ftagnar    repente , 
Poi    fcorrere    veloce  ; 
E   fra    me  diffi  :  oh    voce! 

Voce    di   Dio    tu    fei. 

Che    tocchi,    e    muovi,    e   vinci; 

Or    dico    a    i    penfier    miei  : 

Venite  ;    e    s'    incominci 

Ad    imparar    qual    fia 

Di    gire    al    cuor    la   via. 

A  IO 


X  X  X  x 


So   ben,   che    1'    eloquenza, 

Per    arte,    e    ingegno    apprefa , 
Può    far  -gran    violenza 
Suir   a-ihià    al    peggio    intefa , 
E   pnò    muover    gli    affetti , 
Ma    non    cangiare    i    petti . 

Tal   forza    è   riferbata 

Air    eloquenza    fanta , 
Che    al    buon'  RAIMONDO    è    data 
Dall'    Alto ,    in    copia    tanta , 
Che    può    far    molle,    e    laflb 
Un  duro   cuor   di   faflo . 

Fclfina   avventurata , 

Intorno    a    cui    rifuona 
Quefta    voce    beata , 
Che    il    largo    Ciel    ti   dona. 
Deh!    non    mai    refti   afciutto 
Di    tanto    dono   il    frutto. 

Ah  !    guai  a    te ,   fé   forda 

Dì   quefta    voce    al    fuono> 
Ancor    di   macchie   lorda 
Non    chiederai   perdono......' 

Ma    già   chiefto    ru   T    hai  ; 
£   già   fei   bella   aHai. 


;r  X  X  I  )( 


"Voce    di    Dio,    che    fcefa 

Sul    labbro    di    RAIMONDO, 
Compita    hai    1'   alca    iraprefa , 
Deh!    rendimi    facondo. 
Perchè   meglio   i  tuoi    vanti 
Un'   altra   volta  io   canti. 


A  II 


X  X  X  I  I  X 

DEL  MOLTO  REVERENDO  PADRE  G.  A.  B. 

Della  Compagnia  di  Gesù .' 


Rida  polve  5  offa  fpolpare ,  udite   (a) 
Udire  Dio,  che  fu'  miei  labbri  or  fccnde; 
Su  vi  fcuotcte    efangui  fpoglie  orrende 
D'  invida  morte,  e  il  primo  onor  vcftite- 


Al  fatidico  fuon,  ceco  già  unire 

In  Ifcheletri  T  offa  ,  il  cener  prende 
Forma  qual  pria,  fpirto  divin  T  accende. 
Ed  ecco  genti  al  nuovo  giorno  ufcùe . 


Dalle  tue  labbra  quella  voce  ftcffa 

Tonare  or  s'  ode,  e  quando  tu  V  adorni 3 
Efce  feconda  di  maggior  portenti . 


Che  fé  il  Profeta  efangui  corpi  e  fpentl 
Potè  a  vita  rirrar,  in  Dio  tu  torni 
L'  alme  perdute  a  ravvivar  con  cfTa .' 

[a)  Alludcfì  a  quelle  dirinC  paiole;   OjfAétMA  Midiu  "vii-kHm  Q9j»im  ^ 


X  X  X  I  1 1  X 

DEL    SIG.    GIROLAMO   DESIDERI    P.  A. 

PER    lA    FORTE    PRBDICA    DELIO    SCANDALO  . 


Lo    Scandalo    pietra  ,    in    cui    fra  via 
Miferamente  il  Pafìfaggero  inciampa  ; 
E  fé  a  cafo  di  mille  uno  ne  fcampa  , 
Del  pari  è  quella  pietra  iniqua ,  e  ria  : 


E  più  ,  fé  chi  gittolla  ,  invita  ,  e  avvia 
Colà,    dove    mortale  orma    fi    ftampa  ; 
Anzi  precede  con   ardirà  lampa  , 
Perchè  a  Pkuo  maggior  turba  fi  dia  . 


Oh    inefpiabjl  colpa    oh    ecceffo  oh    abifTo! 

Qual  mai  s'  avrà  più  largo,  e    più  profondo? 
Quello  ncppur  ,  cui  verrà  1'  Empio  affitTo . 


Se  timido  perciò  s'  arretra  il  canto  , 

Al  dotto  zd  dell'  immortai     RAIMONDO 
Rifpondan  meglio  il  pentimento,  e  il   pianto. 
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DEL   P.  MAESTRO   G  OT  T  AR  D  O  Z  E  NONI 

Servila  . 


Oa  fo!o  il  Reo  fgomenri ,  e  a  Dio  Io  guidi , 
Avvivi  il  Giufto,  ed  a  Virtù  lo  accendi, 
E  contro  il  vizio  morrai  guerra  Imprendi , 
Lo  combacti ,  e  I'  oprimi  ovunque  annidi . 


Ma  contro  i  genii  mifcredcnti ,  e  infidi. 
Prode  Orator,  la  Fede  e  Dio  difendi, 
E  la  tua  gloria  si  dilati  e  ftcndi , 
Che  que'  Moftri  d*  averno  appicn  conquidi; 


Poiché  della  tua  voce  al  fiero  tuono 

O  van  confufi  ,  od'  in  gran  duolo  afTorti  , 
Appiè  deli'  Are  ad  implorar  perdono. 

O  fanta  Fé,  la  fofea  benda  e  nera 

Leva ,  e  de    Spirti  totalmente  forti 
Mira  deprefTa  1'  Ignorante  fchlera. 


)(  X  X  V  )( 
DEL      P-  L.  G.  B.  C. 


^^iETTl^ 


AIMONDO,  afcolto  i  tuoi  fublimi  accenti, 
E  chieggio  per  ftupor ,  chi  è  mai    coftui  ? 
O  tornò  Paulo  ad  iftruir    le  genti  ,  ?■ 

O  certamente  un  Angel  pada  in  lui . 


Sì  forti  ftrali  contro  il   vizio  avventi , 
E  tanta  fpiran  grazia  i  parlar  tui , 
Che  dal  dolor  conquifi,  egri,  e  dolenti 
Piangono  gli  Empj  i  gravi  falli  fui . 


Or  fegui  a  perorar  da'  facri  roftri 

Con  quefta  fcienza  ,  e  zel ,  che  ti  comparte 
L'  Angelico  fplendore    de'  tuoi  chioftriJ 


Mentre  ben  è  dover ,  che  abbia  tu  parte 
Fra  li  famofi  Eroi  de'  tempi  noftri , 
E  che  di  Te  parlin  ognor  le  carte . 
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;(  X  X  V  i;( 

DEL     SIGNOR     GUIDO     ZANOTTI. 

SOPRA    IL    RISPETTO    DEttE    CHIESE  . 


H    quanto  mai  terribile 

E'    il   facro   augufto    Tempio  ! 

Così   r    alto    Oratore 

Di/Te  5    parlando    a    1'    Empio  : 

Terribile    pel    Nume  , 

Che    Io   riempie  intorno 

Di    tanta    maeftade, 

Ch'   altri    non   v'    ha  sì    adorno 

Pel    zelo    ancor    terribile , 

Che   al  divin   Nume   in    mano 
Pofe   il   flagello   un   giorno 
A'  danni  del   Profano. 

De    r  onor  fuo    gelofo 

Egli    pretende ,   e   vuole 
Che    il  Tempio    fuo  «'   onori 
Fin  eh'   abbia   lume   il    Sole. 


)r  X  X  V  1 1  x 


Ivi   fra    i   canti   armonici 
Dal   Sacerdote   umile 
Vittima    a    Lui    confacrafi 
Del   più    purgato    ovile  ; 

Quefta    fucchiò    qual    nettare 
Da    fcelte    poppe   il    latte. 
Candide   più    de    1'  alba  i 
Più    de    le   nevi    intatte . 

E   oh   quanto    mai    terribile 

E'    il    fagro    augufto    Tempio , 
Se    al    fagrificio   accetto 
Trovifi    in    faccia    un   empio  ! 

Ma   che  !  forfè    col    fuono 
Di    mia    ftemprata    Lira , 
Vorrò    al   par   di    RAIMONDO 
Trattar    lo   fdegno,    e    1'    ira? 

Nò  :    non   m.i    dò    tal    vanto  ; 
Solo    al    fublime    ingegno 
Di    Lui    convlcnfi    a   pieno 
Un    cosi  grave  impegno . 

Segnai  ,   è    vero  ,    i    cardini , 
Intorno    a    cui    la    chiara 
Orazion    s'   avvolfe , 
In    fua   beltà  sì   rara, 
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Y'X  X  V  I  I  r  / 


Ma    fu    dcfio    fol    nato 

A    dimoftrar   che    intento 
Pendei    commofTo  j    e    vinto 
Dal    nobile    argomento , 

E    degno    di    quel    vafto 
Superbo    Luogo    ufato 
Ai   fuon    di   tube   Angeliche 
Sterminio  dei   Peccato  . 


X  X  X  I  X  X 

DEL   SIC.    GIULIANO   CASSIANI 

Nobile  xModanefe 

Accademico  Ducale  Diflbnante  ^  e  Profefforc  di  Poefia  nel  Collegio 
de'  Nobili  della  fua  Patria. 


UancJo  il  fofco  del  Caos  antico   manto 
Divin  Spirto  a  fquarciar  fu  V  acque  fcorfej 
E  per  quel  bujo  tacito  trafcorfe 
La  prima  voce  de  1'  Eterno  Santo  ; 


Viva  apparve  la  luce  ad  efìfo  accanto  , 

E  ratta  il  Cielo  a  ftenebrar  trafcorfe  ; 
E  in  lieto  afpetto  a  quel  bel  lume  forfè 
Fuor  di  fua  notte  il  nuovo  Mondo  intanto. 


Così,  o  Meflb  di  Dio,  quelle  non  meno 

Ree  tenèbre,  onde  Y  alme  il  vizio  avvolfe,, 
AI  poter  fparver  di  tuoi  forti  accenti. 


E  un  nov'  ordln  di  cofe  a  Dio  piacenti 

Quinci  a  tua  gloria  ebbe  principio  in  feno 
Di  chi  fui  Ren  tuoi  divin  detti  accolfc» 


X  X  X  X  X 

DEL  SIG.  co.  IPPOLITO   GAMBA    GHISELH 
yjjfejjore  deW  Accademia  dcgV  Informi  in  Ravenna. 


Io  per  tentare  in  guife    alte,  e  fovranc 
La  pura  d'  EzcchieJlo    antica   fede , 
Mangia  ,  gli  diflTe  ,  e  in    qucll'  età    lontane 
Varto  volume  a  divorar  gli  diede. 


Se  il  divino   poter  ,  cui  tutto  cede  , 

Pcfava  il  Vate  con  le  forze  umane  , 

Né  tocco  il  Libro,  che  cangiar  non  vede, 

Né  avria  in  lui  fcorto  ogni  fapor  di  Pane: 


Dura  ,  e   grave  ne'  gran  Precetti  fui 

Sembra  la  Legge  del  celefte  Nume, 

E  affai  maggiore  del  valor  che  è  in  nui 


Ma  Tu  RAIMONDO  pien  di  vivo  lume 
Dolce,  e  foave  la  dimoftri  a  nui 
più  che  non  fu  queli'  immortai  Volume . 


xxxxi  X 

DEL   SIC.   GIO.   BATTISTA    VI  CIMI 

Toeta  Trimarh  di  S.  ^.  S.  di  Moderni  . 


On  già  foavi  parolette  fcorte , 

Ch'  altro  alfin  che  un  commofTo  aer  non  fono. 

Sol  atte  a  dilettar  le  mal'  accorte 

MentiV  in  cui  vanitade  ha  feggio  ,  e  trono. 


Scuoter  potran  dal  Tonno  atro  di  morte 
Il  peccator  col  lufinghevol    fuono  ; 
Ma  bensì,  MIGLI AV ACCA,  il  dotto ,  e  force. 
Eloquio  tuo  fuJmin  celefte,  e  tuono. 


Ben  r  Adria  il  fa,  lo  fann  Dora,  e  Tcfino, 
Tcbro  ,  fi  Sebeto ,  ed  ora  il  picciol  Reno 
Commoflb ,  e  vinto  dal  tuo  ftil  divino ,. 


Ah  r  Italico  t'  oda  almo  Terreno 

Da  r  ultlm'  alpe    al    mar  ficano  infino, 

T'  oda,  e  avrai  de  ì,  cor  tutti  in  mano  il  freno,. 


X  X  X  X  I  I  X 

DEL  SIC.  JACOPO  ALESSANDRO  CALVI  P.  A- 


Orfe  ancor   più  faconda ,  o  più     foave 

Favella  afpetti ,  Alm^t  oftinata  ,  e  fchiva-'' 

Ma  chi   giammai  fu  la   Fclfinea  riva 

Meglio    fpiegoflì,  o    moftro    il    ver  più  n'  ave? 


Chi  d'  ogni  alpeftre  cor  meglio  la  chiave 

Volge,  e  i  fanti  d'  amor  defta,  e  ravviva 
Sopiti    affetti ,  onde  falubre  ,  e  viva 
Vena  di  pianto  ogni  rea    colpa  lave  ? 


Tal  fu!  Beri  il  Fcrrerio  in  chiare  acccfc 
Noce  di  zelo  alto  s'  udiva ,  e  tale 
Spiegò  il  Saggio  d'  Aquin  dottrina  eletta 


E  non  t'  arrendi  j  e  pur  da  te  s'  intefe  ? 

Ma  qucfta  voce ,  ahi  !  nel  gran   dì  fatale 
Quindi  udir,  per  tuo  danno,  anco  t'  afpctta 


)(  X  X  X  I  I  I  X 

DEL   SIC.    CO.    GIO.    PAOLO   STELLA 


POEMETTO 


La    vita   dell'  Uom    tenebra ,  e  fogno  > 
Il   vortice   fatai   de   1'   onda   averna 
L'   afpetta   al   varco    e   il    fognatore   afforbe , 
Stolto    mortai ,  ti    fplende  accefo   in  fronte 
Occhio  fublime,  e  abborri  i  rai  del  giorno'? 
Tu  chiara  prole  della  pura  luce 
Palpi  nel  bujo  d'  invincibil  notte? 
A  che  quefta  mirar  palude  immonda 
Per  mille  ferpi ,  e  mille  raoftri  infame! 
Qui  vapor  limacciofo  ti  circonda , 
E  al  ferreo  fuon  della  fervil  catena 
Per  te  ruotano  i  dì  neri  d'  affanno. 
Il  popolo  infinito  delle  colpe 
Verfa  nel  fen  de  la  Natura  infetta 
V  orror ,  T  infamia  ,  e  la  ruina  immenfa . 
Qui  tutto  è  frode ,  e  tutto  è  guerra  ;  e  fpctrl 
Gigante  fono  le  fortune  ifteffe. 
Le  infinte  glorie  de  l'  onor  profano. 
Invida  pena  di  nimici  infetti , 
Cui  tardo  fcgue  il  pentimento,  e  if  pianto , 


)(  X  X  X  1  V  )( 


Son  fumo  ed  ombre  inerri  che  dlfcioglie 

Un  raggio  fol  d'  incendiofa  ftclla- 

L'  argento,  e  1'  oro  ahi  che  ftoltezze  !  fono 

Vili  efcrcmenri  de  Ja  madre  antica. 

Colui  che  al  lufinghevole  metallo 

VifTe  per  lunga  età  ftupido,  e  ingordo, 

Ebb'  egli  pace  un  folo  iftantc  almeno? 

Vegliò   le  notti   nel   timor  fepoJro, 

E  trafTc  giorni  ofcuri  al  par  di  morte  ; 

Ma  giacque  alfìn  fotto  1'  adunca  falce 

Quei  che  recife  1'  altrui  mefTe ,  e  pianfc 

Ne  r  imo  centro  ove  la  dotta  fiamma 

Strìde  miniftra  a  le  vendette  eterne. 

Quella  Beltà  che  mena  ftrazio,  e  perde 

U  armento  curvo  dei  lafcivi  amanti 

E' pure  un  fior  che  in  un  fol  di  vicn  meno! 

Mifero  Titfi  tu  che  pendi  avvolto 

Nel  dubbio  inganno  de  la  tua  Nimica, 

E  psrli  la  favella  degli  (tolti , 

Quante  pallide  larve,  ahi  quanti  affanni 

T'  involano  il  piacer  che  fi  dilegua 

Com'  elettrica  fiimma  in  mezzo  ai  nembi , 

Bolle  fervida  mifchia  al  Uomo  in  petto! 

Pace  non  v'  à  ov'  è  la  guerra  accefa  ! 

Pigro  mortai  ne  le  follie  fuperbo 

In  onta  a  la  Ragione  ,  e  al  Ciel  nimico 


;(  X  X  X  V  )( 


Tu  cogli  affetti  improvido  t"  immergi 

Ove  la  pugna  e  la  fconfìrta  è  certa  ! 

Solleva  il  guardo  al  Ciel  ;  ivi  rifplende 

V  immenfo  dì  che  mai  non  vide  aurora  ► 

Le  attonite  pupille  ivi  ripofa 

De  r  infinito  Sol  nel  volto  eterno: 

Folgora  tutto  de  fuoi  raggi  il  loco, 

E  i  lieti  abitator  penetra  e  accende. 

Quello  di  Vita  è  il  regno,  e  quefto  è  il  fonte 

Vivo    dì   pace  che  beato  innonda 

E  tutti  afiforbe  e  non    difìfeta  mai . 

Così  dal  Roftro  ove  tu  parli ,  e  imperi 
Nuovo  a  dì  noftri  Appoftolo  di  Tarfo 
Dicefti,  e  al  fuori  de  V  ignee  parole 

Ncir  Uom  fu  fenno,  e  alfin  conobbe  il  vero; 

Né  già  con  voci  ingrate  al  par  del  tuono 

Lacerator  di  ben  coftrutto  orecchio 

Spavento  fol  d'  anime  forde,  e  mure. 

Ma  con  pefanti  forme ,  e  con  profonda 

Arte  e  faper  che  ai  ferrei  petti  impone 

Tu  alfin  frenarti  ì  rlvoltofi  ingegni 

Che  mofTer  guerra  alla  pietate  e  al  Cielo  . 

L'  idolo  ftolto  de  1'  onor  profano 

Per  Te  fu  polve  che  difperfe  il  vento. 

Spenta  de  V  oro  1'  efccrabil  fame 

Fu  il  dritto  illefo,  e  fu  falvezza  In  noi. 


X  X  X  X  V  I  X 


Fille  ha  modefto  il  guardo,  e  gitta  ,  e  rompe 

Le  frafche  immenfe,  i  compri  inganni,  e  i  fiori, 

E  vela  alfin  la  nudità  che  tanto 

MofTe  gli  arditi ,  e  gli  ardimenti  accolfe . 

Del   divo  amor  ferpe  la  nobii  fiamma 

Nei  cuor  già  fervi  ad  Epicuro  un  giorno. 

Per  Te  fecuro  fui  cammin  diritto 

L'  Empio  ritorna  :  il   Tartaro  profondo 

Chiude  la  gola  ingorda ,  e  il  Ciel  differra 

Tutte  le  porte  del  felice  Impero . 


X  X  X  X  V  I  I  X 
DEL  SIC.  DOT T.  GIOSEFFO  MANFREDI. 


Tu ,  che  il  Mondo  a  illuminar  rifplendi , 
E  de'  Tuoi  rai  1'  eterno   Sole  accefe , 
Che  qui  l'pìnfe  divina  aura  ,  cortefe, 
Ove  l'  ardor,  la  luce  tua  già   ftendi , 


Fiamma  celefte,  a  penetrar   gli  orrendi 

Antri  più  cupi  il  tuo  fplcndor  già  fcefe  : 
Sciogliefti  il  gel ,  che  rupi  afpre  ,  fcofcefe 
Cinfe  d'  intorno ,  e  loro  il  fianco  or  fendi  e 


La   tua  virtù  mercè,  dal  fozzo  ,  antico 
Covil   ben  mille  fvariati  moftri 
Ufcir  fuggendo ,  ed  ululando  invano 


E  il  freddo,  fteril  faffo  al   colle  aprico 

Più  r  erbe,  e  i  fiori  non    invidia.  Oh   noftri 
Giorni   beati  !  Oh    lume  !   Oh  ardor  fovrano  l 


)(  X  X  X  V  I  I  I  )( 
DEL  SIG;  DOTT.  MICHELE  GIROLAMO  ZOCCA 


Rail   cieco  error   e  il  folle  inganno  altera 
In  faccia  a  Te  di  doppio  acciaro  il  petto 
Stava  armata  la  colpa  ,  e  il  trifto  oggetto 
Noo  la  raovea  di  morte  orrenda  e  fiera.* 


Non  d' Abìflb  non  d'  Eaco  o  Megera 

Gli  orridi  volti ,  e  il  truce   e  nero  afpctto , 
Non  la  viperea  e  fanguinofa  Alctto, 
Non  dei  mal  T  atra  e  lagrimcvol  fchiera  ; 


Ma  la  tua  voce  alfin  quefta  nimica 

Dei  cuor  fuperba,  e  de  V  umane    menti 
Scolfe ,  piegando  al  Ciel   1'  ardita  fronte: 


vit 


Ruppe  r  orgoglio  e  la  durezza  antica: 

I  fatti  un  dì  a  1'  Eterno  oltraggi  e   1'  onte 
Più  atroci  a  lei  tornar  fentì  e  poflcnti. 


X  X  X  X  I  X  )( 

DEL     SIGNOR     I.     B. 

accademico  degli  ^rgonauii  nel  Collegio  de'  Kcb-.Ii 

P5R  LA  PREDICA  dell'  AVARIZIA. 


'^^.^^ifW^ 


Mludcfi  a  due  fmilitudini ,  onde  V  Oratole  ornò 
la  Jua  Tredica  , 


U  sì  '1  dipingi,  che  d'  orror  m'  agghiaccia 
11  fozzo  ventre,  il   ceffo,  e  T  ampia  bocca 
Dd  crudo    Moftro  ,  eh*  ove  paflfa ,  e   tocca 
Ingoja  tutto,  tutto  preme,  e  fchiaccia.- 


A  ognun  fi  tinge  di  pallor  la  fàccia 

Quando  deferivi  igneo  vapor,  che  sbocca 
Da  cupo  feno  ,  e  a  globi  indi   trabocca 
Strage  portando  ove  il  furor  lo  caccia . 


Con  tal  color  per  Te  fu  al    vivo  pinta , 

Qua]  fozza  Arpia,  e  qual  ingorda  fiamma, 
La  voglia  rea ,  che  d'  or  non  è  mai  fazia  ; 


Sparge  i  rcfor  V  Avaro,  e  il  Ciel  ringrazia, 

Ch'  a  pietate  il  tuo  dir  i'  accende,  e  infiamma/ 
Fugge  il  Moftro  crudcl ,  la  vampa  e  eftinra  » 


DEL 


)(  X  L)^ 
S  1  G.      D.    G. 


M. 


PER    LA    PREDICA    DEL    GIUDIZIO    UNIVERSALE 


Così  il  facro ,  e  dotto  Oratore  . 

He  penfi ,  dimmi  ,  a  che  pur  dietro  vai 
Come  farfalla  a  un  ben  vano  fallace  ? 
Rificrtl ,  o  Pcccator ,  che  vera  pace 
In  mondano  piacer  non   goderai . 


Al  facro  tuon  di  quefti  accenti  ornai 

Cangia  voglie,  e  penficri  ,  e  il  Ben  verace 
Che  folo  eternamente  alletta ,  e  piace  , 
Cerca,   e  dcfia ,  e  in  lui  ripofo  avrai. 


S*  or  non  ti  fcuoti  a  sì  fonora  tromba , 
Parmi  vederti  fconfigliato  intanto 
Varcar  la  Valle  alla  finiftra  fponda . 


E  fovra  te  1'  ira  di  Dio  rimbomba , 

Vanne  per  fempre  alla  region  dd  pianto. 
Se  d'  impmo  piacer  bevefti  all'  onda. 


;c  X  L  I  )( 

D.     S   T   E   P  H.     ART.     M  A  T  R. 

De  Ofatione  circa  finale  Judicitim . 


ELEGIA  AD  SODALES 


^e-*^Rredire,  mortales ,  multuiii  eft  in  rebus  inane. 

Credite,  nos  pulvis  nil  nifi,  &  umbra  fumus. 
Eft  Deus  in  coelis,  eft    Judex  critninis  ultor ,       j,^ì 

Cujus  in  adfpedu   cernua  Terra  filet. 
Suni  ir.^  ukriccs,  plexuraque  tela  noccnces, 

Et  quo  fera  magis  poena ,  timenda  magis . 
Ridetis  vos,  o   quondam    mca  cura,  fodaies? 

Sanguineo  rilus  fonte  piandus  erìt . 
Sic  ego    ridebam  ,  cum  mens    male    confcia  re(!l.»,;oT 

Damnis  lattari    fuefceret  illa  fuis .  H 

Mens  diverfa   fubit,  quam  fi  cognofcexe    vuhis, 

Excipite  haec  animis:  non   nifi   vera  canam. 
Nox  crac ,   &   fomno   campique ,  urbefque  quicbant  , 

Ociaque  in  mediis  pontus  agebat  aqiiis: 
Cynthia  per  bifores   tremulo  fulgore  feneftras 

Intrabat  ;  curis  ipfe  foiutus  eram. 
Errabant  cerebro  mifer»  ludibria  mentis, 

Nec  nifi  ncquitla?  figna  pudenda  mese  ; 
Cum    mihi   nefcio   quis   fplendenci  fulgidiis    enfe 

Adftltit  ante  oculos  ;  nec  fopor    ille  fuit . 
Horrcbant  Crincs ,  torqucbant  lumina  flammas, 

Spirabatque    fuo  plurimus    ore    Deus . 


)c  X  L  I  I  )r 


Obflupui ,  abreptufque  petit   pr^cordia  fanguis; 

His  tamen  ora  minax    vocibus  illc  mover: 
Infelix  Juvenis,  q\ix   re  refania  raptar , 

Intentus    propriis  ut  vclis  effe    malis? 
Sat  merci  5  vicio<jue    daciim  ,  fat  criminrs  iiauftum  cfti 

Ponatur    lucro  qua?  darur  hora  ribi. 
I  mifer ,  i    puros   ubi    Titan  craftinus  ignes 

Explicct  ;  &  Tcmpium  ,   corde    rrcmente  ,  petc. 
Qaod  tu  ni  facias Sic  dsxit ,  &  horridus  enfem 

Stringcns,  per  tenues  evoiat  ille  vias. 
Art  ego  ,  confufam  perculfus    numine  menrem , 

Excutior  fomno    proripiorque  thoro. 
Jam  callgantes  Aurora  fugaverat  umbras  , 

Sparferac  &  tRtidiK»  Cynchius  axe   jubar . 
Ipfe,  in  qua  dlvus  colitur  Petronius,  jedcm 

Tadtus  fecreta    religione  peto. 
Tota  per  auguftas  difllnguitur  ampia  coluranas; 

Horror  ubique  faccr  fpirat,  ubiquc  timor. 
Hic  fuggefta  Virum  fuftentant  facra  loqucntcm. 

Si  bene   quid  meminì ,  MILIAVACCA   fuit  . 
Scd  quis  ,    ni  Tulli  cui    fic    facundia    Marci , 

Attinger  laudes ,  Ptxco  fuperne  ,   ruas  ? 
Non  aliter   fcopulos ,  &  faxa    rigentia  pulfat 

Indus ,  praicipiti  cum  quatir  amne  fretum  $ 
Nec  minor  immenfo  Auditorcs    fulminar   ore, 

Quam  cum  disjefto  detonar  axe  polus  ; 
Illc  renarrabat    Mundum ,  venturaque  fata  , 

Cura  fibi    fupremum    fentiet  eflfe  diem  : 
Cum  Deus ,  ille  Deus  cunftis  antiquior  inn'is. 

In  fé  comraiflì  criminis  ultor  erit. 


X  X  L  I  I  I  X 

Cum  Styx ,  &  Phlegeton  ruptis  fornaclbus  ulcro 

Erumpent ,  flamtuis  corripientque  polum. 
Cura    Mare  ,   cutn  Tellus  ,   Mundique   revulfa    iaboret 

Machina ,  &    in  prifcum  proruac    illa  Chaon  . 
Difcindent  Elementa   fìdcm ,   fociataquc    nexu 

Fcedcra   divina  diflollìentur  ope. 
Abfcondet  dubia  radios  ferrugine  Titarr, 

Aura  dein    flatus,    unda    negabic    aquas^,. 
Quoque  priu»    florcs,  fcecundaque  germina  rerum 

Provencu  Tellus   uberiore  dabac  i 
Nunc  cadcm  ambuftis  paflìtn    fterikfcet  in  agris  ,- 

Non  fecus  ac  torpcns  orbe  recente  fuic. 
Aotra  pctcnt  homincs ,  fcopulofaquc  culmina  mont4im5 

Sed    claudent  miferis   culmina  &   antra    viam . 
O  c»C3s  mentes!  o  pt<fìora    piena    vcterni! 

Nulla  dì  irato    ruta  latebra    Deo. 
En   tuba   terribili  fonica  luper    xthera  clangit, 

Cujus  ad  impulfum    concava  faxa  geoiunc. 
Protinus   arcanos    pandit  Natura  receffus , 

Et    loca   non    luci  pervia ,  Sole  patent . 
Adglomerant  fefe   flu(f^us,  mox  inde  dehifcunt; 

Squammigeri    torpent   per    vada  ficca    grcges. 
Quifque  fuo  fundet  fcmefa  cadavcra  ventre , 

Quae  funt ,  qwx  fuerunr ,  quajque  futura  putcs. 
Regia  quos  Coeli,,quos  Styx  flagrantior  ambir, 

Concurrunt  Manes,  conciliumque  petunt . 
laraque  novus   cineres  agitar   calor ,  ampia  moveri 

Corpora,  &  adfpefìu  nobiliore  frui. 
Ecce  procul  Zcphyri  ,  nirabifque    furentior  Aufter  ;- 

Mille  prociil  tonitrus  ,  fulgura    mille   fonane. 


■pr  X  L  I  y  X 

Ecce  fuper    Bore»   dorfum  ,   violcntior    ipfo , 

Ncfcio    quae    radiis    Gloria    iepta    venie . 
Advenru   fiftunc    aranes   formidine,   montcs 

Curvantur ,  trepidane  faxa ,  ficifcit    humus. 
Jam  prareiint  vinditìa  ferox  ,  ira?quc   lubcntts, 

Tertentefque  mìnae ,  fuJtnineufque  furor. 
Er  pavor ,  &  peftcs,  &  mors  armata  fccuri , 

Et  quidquid  majus  denocat  effe  Deum  . 
Hei  tnihi  !  quot    Rcgum  nutant    diademata  vifo 

Numinc!  quam  multis  iapfa    thiara  cadit  ! 
Dextra  ,  pios    recipic    pars,  arque  advcrfa  nocciitcs. 

Ordine    commifiis   conveniente  fuis. 
At    non  is  cundis    Deus  cft  ,    non  omnibus  una 

Majefias  ;  juftis  blanda,  fevera  malis. 
Ccu    nubes     fiquà    inficiunt    Hyperionis    afìrum , 

Hinc  laret  obfcurum  ,  purius    inde  micat . 
Protinus  apparent    rcfetanda  volumina  rerum  , 

In  quibus  ...  (  hcu  mifcrum  !  linguaquc,  voxque  fuglt  •) 
In  quibus,  in  tenebris,  Cc-ecà  &  caligine  notìis     ^^^ 

QujB  fecere  Iiomincs,  pubiica  quifque  Icgct. 
Tum  dolus ,  &  fraudcs  ,  rum  vis  occulta  pocentum 

T^"fccnc  :  paupcr ,  Io  triu.mphe  ,  cancs  . 
Tunc  Moderatorcm    mens    noftra    fatcbitur  Oibis , 

Abfolvctque    Dcum    qui    dubitabat  adhuc . 
Inde,  ubi    cujufvis  librentur  crimlna  redlo 

Pendere,  fulmìneo   dctonat    ore  Deus  . 
Dum.Ioquirur ,   prertl-re   truces  fua  fìbila  Cauti:     r 

Arx  fuprciiia  poli,  territa  fafl^i ,   filet . 
Aligcratticpe  chori ,  galeataque   turba  Cherubini 

Ora  fibi  pennis  intemerata  tegunt . 


)(  X,  L  V  )( 


Ite,  AnimcX  fontes ,  devotaque  peftora  flammis , 

I ,  pcte  rartareas  ,  improba  turba  ,  domos . 
Vos  loca  cinmeriis  plufquani  damnati  tenebris, 

Vos  mance  ignifluo  turbidus  amne  lacus. 
Sspc  ego  mendico  a  vobis  panem  ore  rogavi  ; 

Explérunt  noftram  friiftula  nulla  famcra . 
Saepe  mihi  labro  latices  fiticnte  popofci  ; 

Sedàrunc  noftram  pocula  nulla  fitim . 
Ergo  procul  Cielo;  focios  vos  criminis,  ultro 

Conforres  poenxjara    vocac  ufque  Satan  • 
tìxc  dicens ,  iramque  fuam ,  flammarque  fequaccs 

Impulic .  Hcu  tanto  vindice  digna  lucs  ! 
Dant  fcopuli  rupcfque  locum  ,  firaul  ampia  vorago 

Scinditur:  inveri!,  prxcipirefque  ruunr. 
Quàm  multa  incrcpitans  grande ,  quàm  fidere  crifti 

Nix  cadit ,  aut  frondes  dccutit  ira  Noti  . 
Tartarus  infonuit ,  pulf^Kque  fragore  caverna. 

Dan:  gemitum  ;  attonitis  mugiit  Orcus  aquis. 
Tunc  Natura  aniniis  primum  excidit ,  infcia  fati. 

Tunc  fé  Orbis  vere  credidic  effe  nihil .  ■ 
Nox  timuit  turbata,  Chaos  caput  abdidit  umbris, 

Vixque  indigeftum  fuftinet  impcrium. 
Ingens  interea  fsCe  committit  hiatus , 

Et  vigil  «ternìim  ftat  fupcr  ira  D.cio. 
Hofte  triumphato,  placidus  fua  foedera  juftis 

Intcgrat .  Alma    cohors  cantar  hofinna  pitrm^. 
Ille  infra  nlmbos ,  obtufaque  nubila  calcans  , 

Agmine  juftorum  coelica  regna  petit. 
Siderex  aurato  referantur  cardine  valvse, 

indcque  feclorum  nafcitur  ordo  novus . 


;.(  X  L  V  I  )( 

Tàlli  narrahat,  verbis  giavioribus  ufus, 

Nil  quibus  audirl  grandius  ulque  folet . 
Pene  videbantur  tremitu  concuna  mover! 

Limina,  &  ex  aJtis  rccfla  fuperba  tholis. 
Qualiter  Ifacidas,  iris  co;nitata  Deorum  , 

Terruic  ad  Siiiam  buccina  rauca  viros- 
Aut  qualena ,  trepidi  quatieiirem  littora  Mundi, 

Audiic  exiiio  Pathraius  illc   Tuo. 
Kxc  ego  dura  volvo,  velati  qui  cufpide  flammee 

Tangitur,  aut  fumum  fulminis  haufic  iners; 
H^rec,  &  aa  vivat  ftupidus  nefcire  fatctur, 

^Cthcrea  mentem  vi  rapicnte  fuam  . 
Raud  fccus  obftupui .  Sacro  de  limine  fraftus 

Excedo ,  meritis  ora  rigantur  aquis  . 
Ex  ilio.  Mundi  mihi  juflfa  valere,  Sodales , 

Gaudia,  qui  fecit ,  MILIAVACCA  tuie. 
Vos  facite ,  ur  quocuni  facrata  refolvcre  juva 

Non  puduit ,  pudear  poenlruifTe   minus. 
Si  tamen  ulterius  paphiis  cincrcfcere  flammis. 

Et  lubet  indigna  claudere  morte  dies  ; 
Tempus  cric,  cura  vos  rociumque,animamquc,  Deumque 

Infami  pigcat  dcreruifle  fuga. 


X  X  L  V  I  I  X       ; 

DEL    SIGNOR    N.    N. 


ECe  r  Angel  di  Dio  temuto  e  forre, 
E  r  Iri  in  fronte  e  il  Sol  nel  volto  avca , 
E  qua!  Leone  apportacor  di  morte 
L'  un  piede  in  terra,  e  1'  altro  in  mar  tenea 


Giovanni  il  vidcj  e  flupide  ed  a/Torte 
Fiflfe  le  luci  in  lui ,  ratto  fcrivea  i 
Ma  ciò  eh'  ora  d'  udir  ti  è  dato  in  jforte 
Serba  nel  cor ,  T  Angelo  a  lui  dicca . 


L'  Angìol  di  Dio    fagr'  Orator,  tu  fei", 

Che  1'  un  piede  fui  vizio,  e  1'  altro  ftendi 
Sul  vaftò  mare  degli  affetti  rei . 


Scrivafi,   grido  anc^  io  ;  ma  tu  riprendi 
V  ardire  e  fiegui  :  fa  che  i  detti  miei 
Più  provido  il  tuo  cuor  ferbi ,  e  s   emendi 


X  X  L  V  I  I  1  )C 
DEL   SIC.  E.   P.    PASTOR   ARCADE 


Chi  è  coftui ,  che  sì  veloce  afcende 
Alto  a  poggiar  nello    increato   lume  '; 
E   iVelli 'ecerna  Verità  comprende 
L'  origin  prima  dell'  uman  coftùme  e" 


E  poi  pieno  di  luce    a  noi    difcende 

A  fcior  la  Legge    del  divin    volume  ; 
E  sì  la  diparcifce,  e    fpicga ,    e    ftende 
Con  eloquenza,    che    pareggia  un    fiume? 


E  contro  1'    Empio,  che  il  fuo  Dio  ripone 
Nella  materia,  e- in  un  cieco  deftino 
Vibra  dardi  d'  altiffima  ragione  ? 

Ah!  il    veggo;  come   levali  vicino, 
A;,divirare  1'  immortai  Cagióne: 
Vola  3  e  parla  coli'  Angelo  d'  Aquino. 


)r  X  L  I  X  X 
DEL  SIC.  MARCHESE  POLIDORO  BENVEDUTI 

sAlunno  nel  Collegio  Montalto . 

SOPRA    LA    PREDICA    DEL    GIUDIZIO     UNIVERSALI   . 


Uel  dì  quel  dì,  che  la  Giuftizia  ectrna 
Cinta  di  gloria ,  e   di  furor  veftita  , 
Trionfante    movrà  dalla    fupcrna 
Sfera,  u'  la  tromba  al  gran  giudizio  invita  , 


Noi    forgeremo,  e  acerba  doglia  interna 
Per   rimembranza  dell'  iniqua   vita 
Strazicrà   gli    erapj ,   che  alla    valle   infema' 
Van  fcnza  fpcme  di  conforto,   e  alta. 


Mi  fero  tue  ,  fé  in  sì  funcfia  fcena 

Saio  co'  rei ,   più    la    fentcnza  amara 
Quafi  grave  mi    fia    d'  ogni  altra  penai 


Vanne  al  fuoco  dirà  ;  virtù  sì  rara 

Non    ti    deflò  ,    né  d'  aureo  dir  tal  piena? 
Vanne ,,  e  i  miei  Nunzj  a  rifpettare  impara 


DEL     SIC.     IGNAZIO    ONDEDEI 

giurino  77el  Collegio  Montaho. 


Lto   echeggiar   da   cavenofi  orrendi 
Tartarei  chioftri    per  lo    ciel  s'  udio 
In  orgogliofo    tuono  :  a  me  t'  arrendi , 
Popol  fellone,  che    tuo   re   fon'  io. 


E  ancor  noi  fai,  che  a   cenni    mici   tremendi 
Ti  lega  il  fallo ,  e    ti  fortragge  a  Dio  è 
Vanne,  o  Morte:  fu  gli    empj  ornai    difcendl , 
E    li  trabocca  ultrice  al  regno  mio. 

Diceva;    e  in   alto    d'   uman  fangue  lorda 
Già  fi  ruotava  fulminante  in  giro 
(  Orribil    vifta  !  )  V  atra    falce   ingorda . 


Quand'  ecco  all'  aureo    dir,  che  ne  innamora, 
Muover  pace    e  perdon    dal  fanto    Empirò , 
E  rifonar   d*  intorno:   Il    Reo  non  mora. 


X  L  I  )( 
C  R  I  S  I  D  E  I    CARIATICI    P.    A; 


EPIGRAMMA 


Qui  fons  Vitae  curfu  praedivite  manat. 
Dottrina  nobis  uberiore  fluens  l 


Agnofco  infuetum  eloquium  ;  et  dulcedine  captus 
Proiinus  cxtollor  mente ,  atiimoque  trahor . 

Nam  feu  Virtutum  decora ,  o  Raymunde,  rccenfes  ; 
Virtucum  exiliunt  germina  corde  nova . 

Hotrida  feu  facro  diftringls  crimina  morfu  ,• 
Sentio  me  vitiis  diflbluilTe  meis. 

Felix,  qui  pbtuit  te  fufpexilTe  loquentem  ! 

Non  illuni  fallax  amplius  urget  Amor» 


X  L  r  I  X 

DEL  SIGNOR  CONTE  PAOLO  EMILIO  CAMPI, 

Modanefe , 
Principe  della  Ducale  Accademia  dei  Diflonanti  . 


laaio  Noi  forfè  a  i  venturofi  tempi  , 
Quando  cJa  i  roftri  a  le  atterrire  genti 
Tonava  Saulo  ?  o  a  gran  terror  de  gli  empi 
Tornano  a  roteare  i  fccol  fpenti  ? 


Tai  per  le  vie,  non  eran  cai  ne'  Tempi 

D'  Efefo,  e  di  Corinto  i  facri  accenti? 
Tu  pur  fu  r  alme ,  che  di  fc'  riempi  , 
Spargi  d'  aurea  eloquenza  alti  portenti. 


Qui  non  fu  r  ara  folitaria  ,  e  vuota 

Fumar  vedi  gì'  inccnfi ,  arder  le  faci 
A  non  vifibil  Deitade  ignota: 


Ma  del  tuo  dire  a  1'  infallibil  lume  j 

Del  ver  fcopri  il  fentiero,  e  i  contumaci 
Idoli  abbatti -d*  ogni  reo  coflume. 


)(  L  I  I  I  X 
DEL   SIG.    D.    MICHELE   CANEVARI. 


SO?RA    LA    PREDICA    DELL      ABBANDONO    DI    DIO, 


L  lezzo  ornai  delle  tue  colpe  immondo 
Sì  tetro  afcefe  al  puro  trono  eterno , 
Che  te  abbandona  il  punitor  fuperno 
AI  vii  di  tua  nequizia  enorme  pondo. 


Lungi  dal  fen  di  dolce  amor  fecondo 

Fatta  d'  oftil  furor  ludibrio  e  fchernoj 
Figlia  di  Sion ,  già  ti  fpalanca  Inferno 
L'  orrende  fauci  e  degli  abiffi  il  fondo» 

Ah,  s'  io  rammento  il  prifco  almo  fulgore. 

Poi  tue  ritorce  or  veggio  e  il  turpe  ammanto  5 
Scende  pietade  ad  ammollirmi  il  core» 


Ma  un  tuon  mi  ficde  incforabii  tanéo, 
(  Oh  dei  divin  giudizj  alto  terrore!  ) 
Che  fu  tue  ambafce  ancor  nai  nega  il  pianto. 


X  L  I  V  X 
DEL     SIC.     D  O  T  T.    J.   T.   P.    A. 

SOPRA    LA    PREDICA    DEL    GIUDIZIO    UNIVERSA!!  . 


Rsìi  dà  fiato  alla  fonora  tromba  , 
Angiol  foricr  dell'  ultima  vendetta  i 
Il  tuon  minace  e  la  fera!  faerta 
Squaicin  1'  orror  d'  ogni  più  tetra  tomba 


Già  'I  conveffb  del  cicl  fcrofcia  e  rimbomba 
Di  fragor  cupo,  e  la  graa  fcena  afpetrai 
Morte  miniflra  il  fier  mafTacro  affretta  , 
Ond'  ogni  vita  al  fuo  furor  foccomba . 


Fa  che  poi  verta  1'  uom  forma  novella 
Tracciando  i  nodi  dell'  antica  fpoglia 
Sparli  e  divifi  in  quefta  parte  e  in  quella 


Ma  giufto,  o  reo,  pria  che  1'  empirca  foglia 
Su  lui  fi  fchiuda,  al  prefcio  cuor  rappella 
O  eterno  rifo ,  o  interminabil  doglia . 


X  L  V  )( 
DEL  SIC.    GIACINTO   MENCHETTI 

alunno  del  Collegio  Montalto  . 


^  Ualor  fublime  per  gli   fpaz;  immenff 

Deir  Angiol   vai  che  porta  il  Sole  in  petto  y 
Tal  forge  in  noi  di  maraviglia  obbietto. 
Che  r  alma  afTorbe ,  e  imparadifa  i  fcnfi  ^ 


E  benché  Tpcflo  ai  tenebrofi  e  denfi 
Arcan  s'  arrcfti  il  debole  intelletto 
Attonito  pugnando,  e  avvinto  e  ftretto 
Fra  un  mar  d'  affetti  riottoli  e  intcnfij. 


Pur  non  fi  perde,  anzi  in  più  nobii  forma 
Lo  profcioglie  tua  lingua ,  e  manifcfta 
Quel  fovrano  poter  che  sì  la  informa. 


E  a  chi  r  afcolta  tale  in  cuor  fi  della 
Iiicffabil  piacer  che  Io  trasforma, 
E  muove  a  dir:  non  mortai  cofa  è  quefìa. 


X  L  V  I  )( 
N.    N.    SOCIHTATIS   JESU. 


EPIGRAMMA. 


AYMUNDUM  parvi  ne  pcndas ,  Pelfina ,  nam  te 
Tunc  omnis  parvi  pendcrct  Italia . 


Namque  virum  novicque  ,  omnique  ad  fiderà  tollic 
Laude  omnis  late  quam  patet  Italia. 


Nec  fibi  vulr  fcribl  eloquio  <juam  polleat  ille, 
Sed  tu  acri  quam  fis  praedira  judicio. 


)(  L  V  I  I  )( 
DEL   Sia  DOTT.  JACOPO   TARUFFI 


\ 


AIMONDO  i  Saggi  onde  convinca  e  alletti. 
Più  ftudia  il  ver  che  vanità  nel  dire  : 
Nimico  è  il  freddo  e  puerii  tornire 
Di  generofi  cuor ,  d'  alti  intelletti . 


Talor  rapido  è  il  voi  de'  fuoi  concetti. 
Ma  pur  frenato  da  modcfto  ardire  ; 
Che  fempre  amò  fenza  fragor,  fenz'  ire 
Guidar  feco  in  trionfo  alme  ed  affetti . 


Se  il  mar  folca  de'  dogmi  altero  e  franco ,. 
Che  i  malaccorti  a  errar  fovente  adduce 
Pel  bujo  imraenfo,  e  a  naufragar  pur  anco. 


Ei  r  aftro  a  non  fmarrir  d'  eterea  luce. 

Immoto  ha  ognor  1'  Angiol  d'  Aquino  al  fianco. 
Mentre  in  poppa  è  Agoftin  nocchiero,  e  duce. 


X  L  V  I  I  I  )( 
DELLO     STESSO. 


On  mugghiar  capo  di  ftentorea    voce, 
Che'  introna  e  morde  i  ben  coftrutti  orecchi  ; 
Non  di  zelo  e  rigor  tronfi  apparecchi , 
Né  felle  imanìar  d'  alma  feroce: 


Ma  fido  efpor  quel  che  ti  giova  e  nuoce  ', 

E  fvellcr  dcftro  gli  crror  novi  e  i  vecchi  ; 
Scolpir  del  reo  le  forme ,  onde  fi  fpccehi 
L'  uomo  al  beo  tardo ,  al  vaneggiar  veloce  j 


Legar  pietà  col  fcnno ,  aureo  dar  lume 

Ai  fofchi  obbiecci  e  il  più  gentil  colore; 
Punger  fenz'  adontar  moda  e  coftume  ;  .  i 


D'  eterni  arcani  Tu  i'  invitto  orrore 

Spander  d'  ingegno  e  di  dottrina  un  fiume , 
-'"-^  Con  pace  altrui,  fol  di  RAIMONDO  è  onore, 


X  L  1  X  )( 
E    J     U     SD     E    M 


EPIGRAMMA, 

U^fitor  j  Judex,  Orator,itetrqac  Magiftsr 
Invigilas,  fìatuis,  diflTcris ,  acque  doces. 


Idcirco  afcendcns  cathedras,  fuggefta ,  tribunal 
Per  Sophiì^  immenfum  volveris  oceanum. 

Herculis  omnigcni  vircs  &  gefta  Vetuftas 

Cun£la  coègit  in  unum  Araphycrioniaddr , 

Omnibus  ut  niimeris  perfeflus   furgcrct  Hcros. 

Quum  vero  haecce  animum  ,  MILIAVACCA  ,  tuura 


Laudibus  &  meritis  tot  adau^um  fufpicit  jEtaS: 
Heroas  ab  eo  effingerc  mille  velit . 

Natura  aft  te  indlviduum  vult  provida:  nempe 
Ne  ruat  pranifcii  forma  typufque  Viri. 


X  L  X  X 


PROTESTA  DEGLI   AUTORI. 

Benché  talor  del  nofiro  poetico  concento 

Sicno  1'  argive  favole  bel  fregio  ed  ornamento , 

Pur  a  noi  fplcnde  in  feno  di  viva  fede  il  lume, 

Che  la  credenza  abborre  d'  ogni  bugiardo  Nume , 

Sappiali  ancor  che  d'  ordine  qui  norma  non  fi  tenne  : 
Qual  primo  i  verfi  diede,  tal  primo  luogo  ottenne 


f^idìt  D.  ^loyftui  Sambucetui  Clerìcus  l\egularit  SanHi  Taulli  y  &  in-- 
Ecclefta  Metropolitana  BonTUniiC  T?anitentiafiuf  prò  EmincntiJJirno  ,& 
F^evercndiffimo  Domino  D.  Vincentio  Card.  Malvctio  ,  ^rcbiepifcopo 
Bononix  y  &  S.  t^  I.  Trincipe . 

Die  za.  Marti   1771.' 

IMPRIMATUR. 

Fr.  C,  D,  Barédicra  VicaritiS  Gcncralis  San&ì  Officii   Bononu  . 
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